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Premessa

La sottoscrizione nel 2015 dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile da parte delle 
Nazioni  Unite  ha  definito  17  Obiettivi  per  lo  Sviluppo  Sostenibile  (Sustainable 
Development  Goals,  SDGs)   che  impegnano  i  193  paesi  membri,  compresa  l’Italia,  ad 
intraprendere  azioni  che  si  possono  situare  in  molteplici  aree,  contesti  e  dimensioni 
(persone, sistemi organizzativi, politiche, ecc.), finalizzate a garantire pienamente i diritti 
umani, l’emancipazione e la piena realizzazione personale e sociale di tutti e di ciascuno. 
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ABSTRACT ITALIANO
La figura dei tutor in ambito universitario ha 
assunto rilievo sempre crescente, complici la 
necessità dei sistemi di promuovere azioni 
efficaci a sostegno degli student*, la curvatura 
verso la professionalizzazione che ne individua 
compiti cruciali e l’ampliarsi di risorse ed ambiti 
entro cui valorizzarne le azioni. L’Unità di 
Educazione del Dipartimento di Discipline 
Umanistiche, Sociali e Culturali dell'Università di 
Parma ha promosso negli ultimi anni una 
riflessione pedagogica attorno alla figura dei 
tutor universitari, che a diverso titolo sono stati 
coinvolti nei processi di azione didattica – sia 
perché normativamente previsti, sia perché 
implementati e inseriti nel disegno formativo 
come figure di sistema stabili – a sostegno, 
potenziamento e sviluppo dell’orientamento e 
della didattica. Il contributo qui presentato 
intende fornire il quadro teorico di riferimento del 
dispositivo formativo progettato. 

ENGLISH ABSTRACT 
The figure of tutors in the university sphere has 
become increasingly important, due to the need 
for systems to promote effective actions to 
suppor t s tudents* , the t rend towards 
professionalisation that identifies their crucial 
tasks and the expansion of resources and 
spheres within which their actions can be 
enhanced. In recent years, the Education Unit of 
the Department of Humanities, Social and 
Cultural Disciplines at the University of Parma 
has promoted a pedagogical reflection on the 
figure of university tutors, who have been 
involved in various ways in the processes of 
didactic action – both because they are 
envisaged by law and because they have been 
implemented and included in the training design 
as stable system figures – to support, enhance 
and develop orientation and education. The 
contribution presented here intends to provide 
the theoretical framework of reference of the 
training device designed. 
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Il  tema  dell’educazione  è  esplicitamente  affrontato  nell’obiettivo  4  (“Fornire 
un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti”), 
che, tra i diversi traguardi da raggiungere, sottolinea l’importanza di cercare di garantire 
entro il 2030 ad ogni donna e uomo un accesso ed una piena partecipazione a tutti livelli di 
istruzione, compreso quello universitario. 

Anche alla luce del programma implicito che l’Agenda 2030 ha “imposto” nell’agenda 
pubblica  internazionale,  risulta  importante  interrogarsi  sullo  stato  di  salute  del  nostro 
sistema  d’istruzione.  In  questo  senso,  da  anni  e  da  diverse  fonti  (INVALSI,  OCSE), 
arrivano segnali non incoraggianti.  

Per  quanto  riguarda  in  modo particolare  il  settore  terziario  ciò  che  si  registra  è  la 
conferma di una certa debolezza del sistema universitario italiano. L’Italia, con un tasso di 
laureati nella fascia della popolazione compresa tra i 25 ed i 34 anni del 29%, è ancora 
molto  indietro  rispetto  all’obiettivo  del  40%  definito  nel  2009  che  si  sarebbe  dovuto 
raggiungere entro il 2020 dal programma europeo Education and training 2020 (EC, 2020). 
Bassa è, altresì, la percentuale degli studenti che conclude il proprio programma di laurea 
triennale in modo regolare, cioè nel tempo previsto dal ciclo degli studi di tre anni (21% vs 
39% della media dei paesi OCSE). 

La popolazione studentesca universitaria – a livello di  sistema, così  come di  singoli 
atenei  e/o  corsi  di  laurea  –  non  è  poi  omogenea;  essa  si  caratterizza,  cioè,  per  una 
crescente molteplicità di condizioni personali (stili cognitivi e di apprendimento) e sociali 
(regioni e paesi di origine, culture di appartenenza, condizioni economiche e lavorative), 
che rende complesso approntare ambienti di apprendimento adeguati, cioè rispondenti a 
tale  complessità.  Cionondimeno,  sono  diverse  le  azioni  che  le  università  mettono 
solitamente in campo per rispondere alle fragilità riscontrate, nei termini di supporto agli 
studenti e promozione delle loro risorse interne ed esterne, ovvero iniziative che nel loro 
complesso  cercano  di  agire  sulle  motivazioni  e  le  competenze  degli  studenti,  utili  al 
completamento  dei  propri  percorsi  di  studio.  Sono,  in  modo  particolare,  proprio  le 
funzioni  di  tutorato  che  vengono  sempre  più  richiamate  come  strategiche,  sia  nelle 
esperienze dei singoli atenei che, in generale, dai documenti istituzionali, per sostenere le 
carriere degli studenti (Da Re & Biasin, 2018; Rossi & Bonfà, 2020).

Il tutorato come forma di orientamento e accompagnamento 

La figura del  tutor,  insieme all’azione e  alla  relazione tutoriale,  sono divenuti  negli 
ultimi anni temi  sempre più rilevanti in diversi contesti e in rapporto ai differenti percorsi 
di  sviluppo  personale,  formativo  e  professionale.  Entro  tali  percorsi  si  riconoscono 
molteplici aspetti riconosciuti oggi centrali nell’ambito dell’educazione degli adulti, che 
pervadono i contesti di vita di ciascuno e sono foriere di molteplici implicazioni sociali, 
politiche e culturali, come la centralità del discente, l’esperienzialità, la trasformazione del 
ruolo dell’educatore degli adulti o docente in facilitatore degli apprendimenti, la centralità 
dei processi di learning rispetto a quelli di training o di teaching (Zannini, 2005; Marescotti, 
2022).

Chiara Biasin (2018) individua quattro campi nei quali il tutorato prevalentemente si 
esplica,  ovvero  l’insegnamento  scolastico,  l’orientamento  universitario,  la  pratica 
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lavorativa e il campo giuridico; di volta in volta, le specificità del campo entro il quale la 
relazione tutoriale  si  colloca renderanno mirati  e  specifici  non solo i  suoi  obiettivi  ma 
anche le sue caratteristiche e il senso stesso dell’azione tutoriale, talora più piegata su un 
versante più umano e di prossimità sociale e relazionale o, viceversa, su un versante più 
professionalizzante  e  alla  promozione  di  competenze  e  profili  lavorativi  particolari. 
Qualsiasi sia il contesto entro il quale prende spazio e forma, l’agire tutoriale si sviluppa 
dentro a una trama di relazioni che si intrecciano in un rapporto di reciproca prossimità 
che assume i caratteri di una specifica forma di relazione di aiuto e di relazione educativo-
formativa,  centrata  e,  anzi,  fortemente  sbilanciata  sull’altro  (Biasin,  2018),  ovvero  sul 
formando o tutee,  al  fine  di  incoraggiarne l’autonomia e  l’espressività  e  promuoverne 
l’orientamento e l’autodeterminazione. Quella tutoriale rappresenta infatti una relazione 
educativa  caratterizzata  da  una  finalizzazione  e  da  una  progettazione  intenzionale  da 
parte  del  tutor  così  come da  una asimmetria  orientata  in  senso  “orizzontale”  più  che 
verticale  (Biasin,  2018),  proprio  perché in  tale  relazione “modalità  comunicative  e  stili 
relazionali  e,  più  in  generale,  le  caratteristiche  del  setting  (che  riguardano  anche 
l’organizzazione  dello  spazio,  del  tempo,  la  strutturazione  della  comunicazione,  delle 
regole e  il  presidio degli  aspetti  simbolici),  si  combinano in un’interazione con ridotta 
asimmetria” (Zannini, et al., 2018, 72).

Il tutor supporta così il tutee in un percorso di accompagnamento verso l’autonomia e 
la  crescita  (personale,  formativa,  professionale),  nel  quale  ascolto,  dialogo e  riflessività 
consentono la partecipazione di ciascuno a un rapporto caratterizzato da “uno stato di 
vicinanza  non solo fisica o materiale, ma pure di prossimità spirituale o umana” (Biasin, 
2018, p.16), nel quale la logica relazionale e formativa prevale su quella trasmissiva (di 
informazioni, concetti, abilità o competenze tecnico professionali o mestieri).

Attraverso  la  predisposizione  di  uno  specifico  setting  educativo  (Zannini,  2005),  la 
relazione tra tutor e tutee consente così a quest’ultimo di acquisire strumenti per orientarsi 
e di sviluppare conoscenza e consapevolezza circa le proprie caratteristiche personali,  i 
propri talenti e le proprie risorse (Pellerey, 2006, 2018), come accade per esempio per gli 
studenti  e  le  studentesse  nel  contesto  scolastico  o  in  quello  universitario,  oppure  di 
esercitare competenze lavorative e sperimentare la progressiva acquisizione di un’identità 
professionale  e  istituzionale,  come  durante  i  tirocini,  l’avvio  di  una  professione  o  gli 
inserimenti nei contesti di lavoro (Biasin, 2018).

Il tutorato nei contesti universitari

In particolare, in ambito universitario il tutorato corrisponde ad un insieme di «azioni 
per gli studenti atte a offrire una serie di attività e di servizi finalizzati a orientare e ad 
assistere  gli  studenti,  a  renderli  attivamente  partecipi  del  processo  formativo  e  a 
rimuovere gli ostacoli a una proficua frequenza dei corsi universitari», come definito dalla 
L.341/1990 (Riforma degli Ordinamenti didattici universitari), istitutiva del tutorato. 

Il tutorato risulta azione strategica, e non a caso fortemente ampliata e implementata in 
moltissimi atenei, perché funzionale ad almeno tre ambiti: il miglioramento della qualità 
della  didattica  in  termini  di  aumento  della  soddisfazione  e  del  rendimento  negli 
apprendimenti  degli  studenti,  la  riduzione del  tasso di  abbandono e  della  dispersione 
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universitaria  e  infine  la  promozione  di  strumenti  per  lo  sviluppo  professionale  e 
l’inserimento lavorativo (Da Re, 2017; Clerici,  Da Re, Giraldo & Meggiolaro, 2019). Ciò 
emerge da diversi studi con riferimento al rapporto tra tutorato e abbandono/ritardo nelle 
carriere,  i  quali  mostrano  l’influenza  di  diversi  fattori,  sia  individuali  (caratteristiche 
studente) sia contestuali (ambiente e organizzazione accademica) (Da Re, 2016, 2017; Da 
Re & Clerici, 2017; Clerici, Da Re, Giraldo & Meggiolaro, 2019). 

Questo  rende  il  ruolo  del  tutor  particolarmente  complesso  in  quanto  assume  una 
specifica responsabilità sia di tipo culturale (verso la comunità dei professionisti, verso la 
Scuola e l’Università) sia formativa (Magnoler, 2017). 

Si tratta di un ruolo non prescrittivo bensì inteso come accompagnamento co-regolato 
(Magnoler, 2017), favorito da una postura intenzionale di sostegno verso lo sviluppo di 
un’identità formativa e professionale e di una capacità di autodirezione (Pellerey, 2018), 
autoprogettazione e auto-orientamento (Giacomantonio, Luciano & Marcuccio, 2019).

La  letteratura  sul  tutorato  nazionale  evidenzia  che  nelle  fasi  di  transizione  e 
adattamento al contesto universitario e nel processo di inclusione in esso, necessario per il 
successo  formativo,  è  cruciale  il  coinvolgimento  dello  studente,  l’attivazione  del  suo 
impegno rispetto al percorso intrapreso (Tinto, 2001), l’attivazione della sua voce (Fedeli, 
Grion & Frison, 2016) e la chiarezza circa i suoi obiettivi personali e professionali (Clerici, 
Da Re, Giraldo & Meggiolaro, 2019).

Inoltre, le azioni di tutorato risultano strategiche se strutturalmente integrate in modo 
coerente nel percorso curricolare degli studenti e delle studentesse, nell’azione formativa 
dei  docenti,  con  espansione  della  loro  professionalità  oltre  l’aula,  verso  pratiche  di 
counselling  educativo  e  didattico  (Galliani,  2017)  ma  anche  in  relazione  ad  azioni 
sinergiche di tutorato che riguardano e coinvolgono tutor docenti, tutor tra pari e servizi 
di  Ateneo (Clerici  et  al.,  2019)  in  una  pluralità  di  azioni  mirate  a  favorire  il  successo 
accademico degli  studenti  (Da Re,  Alvarez Perez & Clerici,  2016).  Azioni  e  progetti  di 
tutorato sembrano risultare maggiormente efficaci laddove contestualizzati in modo coeso 
e integrato in un piano di azioni più ampio, che sistemicamente connette obiettivi e azioni 
di orientamento, tutorato, tirocinio, didattica, laboratori, job placement, un piano cioè di 
supporto e promozione del percorso formativo e professionale degli studenti (Clerici et al., 
2019).

In tal senso, il tutor, agendo dentro una rete ampia di relazioni, soggetti, contenuti e 
contesti, diviene così connettore di sistema (Formenti, 2018), per il quale una formazione 
specifica  diviene  cruciale  (Biagioli,  2018;  Formenti,  2018;  Magnoler  & Pacquola,  2018), 
soprattutto  laddove mirata  a  offrire  ai  tutor  occasioni  di  apprendimento trasformativo 
nelle  quali  riflettere  sulla  figura  stessa  del  tutor,  sui  suoi  obiettivi  e  sulle  sue  posture 
possibili.  In  particolare,  si  rende  imprescindibile  una  formazione  che  riconosca  nella 
tutorship  una  professionalità  “ad  alta  riflessività”  (Zannini,  2005)  attraverso  la 
valorizzazione di un sapere prassico (Mortari, 2010). 

Una proposta  formativa  capace  di  preparare  i  tutor  a  svolgere  al  meglio  il  proprio 
operato diviene indispensabile, soprattutto laddove capace di promuovere lo sviluppo di 
soft skills (Bonelli, Bonin & Da Re, 2022).
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In particolare,  alcune esperienze di formazione e di  ricerca evidenziano la rilevanza 
della formazione per sviluppare conoscenze e competenze fondamentali per svolgere al 
meglio il  ruolo tutoriale:  per esempio,  da un lavoro di ricerca su pratiche e esiti  della 
proposta formativa dell’Università di Padova (Da Re, Bonelli & Bonin, 2023) emergono in 
particolare alcuni  aspetti  di  particolare efficacia,  tra  i  quali  la  proposta di  momenti  di 
riflessione e di azione sul ruolo e l’azione educativa dei tutor universitari, la proposta di 
attività pratiche, interattive e partecipate che favoriscono il pensiero critico.

La formazione dei tutor universitari nella letteratura internazionale

La letteratura  internazionale  sulla  formazione  dei  tutor  a  partire  dagli  anni  ’90  del 
secolo scorso è andata progressivamente aumentando. Se da un lato però si segnala una 
problematicità  dettata  da  una  carenza  nello  sviluppo  professionale  di  tale  ruolo  non 
sempre chiaramente definito e riconosciuto,  anche all’interno della carriera accademica 
(Bell & Mladenovic, 2015), dall’altro viene riportato un evidente interesse attorno a tale 
tematica che ha portato a studi sempre più specifici e approfonditi (Smitha & Bath, 2003).

La pluralità di compiti  ricoperti  e azioni svolte dai tutor risulta essere correlato alle 
specificità dei contesti, vincolato alle tipologie di percorsi di studi ed ai professionisti che 
vengono formati (Smitha & Bath, 2003) ed è proprio questa multidimensionalità del ruolo 
del tutor a rendere il suo profilo di particolare interesse per la ricerca in ambito educativo. 

Si rintracciano nella letteratura internazionale filoni di particolare interesse sui quali le 
ricerche insistono. La professionalità dei tutor risulta particolarmente indagata in corsi di 
studio di area medico-sanitaria (Vidal-Villa & Castillo, Delgado, 2019), così come in ambito 
educativo, e alcune delle ricerche sulla formazione dei tutor si soffermano anche su una 
prospettiva interdisciplinare.

Diversi  studi  indagano  le  caratteristiche  di  una  formazione  efficace  per  i  tutor, 
raccogliendo  il  gradimento  alle  proposte  formative  ed  evidenziando  gli  elementi  del 
dispositivo  formativo  in  termini  di  contenuti,  metodologie,  durata,  ambiente  di 
apprendimento  che  garantiscono  la  qualità  dell’esperienza  formativa  stessa  (Laine  & 
Gegenfurtner, 2013; Nicolaou, Heraclides, Constantinou, Loizou & Gillott, 2021).

Tra le ricerche internazionali recenti sul tema si evidenzia un’attenzione a modelli di 
formazione basati su di un approccio socio-costruttivista (De Smet, Van Keer, De Wever & 
Valcke, 2010) così come su approcci basati su competenze (Betts, Huntington, Iao, Dillon, 
Baguley & Banyard 2019) e sul problem based learning (Nicolaou et al., 2021). Di interesse 
la problematizzazione delle finalità verso cui le  azioni dei  tutor sono indirizzate:  sono 
infatti riconoscibili come particolarmente rilevanti quelle di supporto ai tutee in termini 
sociali, mentre più limitate o comunque meno immediate quelle che intendono portare ad 
uno sviluppo personale dello studente attraverso azioni intenzionali ed esplicite (De Smet 
et al., 2010). In questo senso, diversi contributi mettono al centro dei loro studi la necessità 
di una conoscenza dei contenuti specifici in cui le azioni di tutorato si svolgono, così come 
l’acquisizione  di  competenze  di  facilitazione,  nonché  la  promozione  di  competenze  di 
collaborazione nella costruzione di conoscenze (Nicolaou et al., 2021).

Si tratta pertanto di percorsi di formazione relativi non solo a principi di insegnamento 
e  apprendimento  generali,  bensì  di  applicazione  delle  conoscenze  apprese  attraverso 
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esperienze pratiche (Smitha & Bath, 2003; Santiviago, Couchet & De León 2020) all’interno 
della  costruzione  di  comunità  e  gruppi  di  lavoro  (Smitha  &  Bath,  2003).  Strategie  e 
tecniche come l’uso del feedback, una pratica riflessiva basata sull’osservazione, l’impiego 
di video interattivi, una formazione interdisciplinare, il role playing (De Smet et al., 2010; 
Nicolaou et  al.,  2021) e l’impiego dell’improvvisazione (Clements et  al.,  2022) sono tra 
quelle indagate nella formazione dei tutor. Accanto a queste si segnalano esperienze di 
formazione intensive così come anche supporto continuativo, elementi questi di cui è stata 
misurata l’efficacia (De Smet et al., 2010; Laine & Gegenfurtner, 2013).

La pluralità di compiti ricoperti e azioni svolte dai tutor, anche vincolati dalle tipologie 
di  percorsi  di  studi  e  dai  professionisti  che  vengono  formati,  invita  sicuramente  a 
muoversi con prudenza in un ambito che non è sempre del tutto chiaro ed omogeneo entro 
lo stesso contesto nazionale. Allo stesso tempo però la funzione svolta dai tutor è quella di 
un professionista con precise competenze, la cui formazione diviene quindi necessaria al 
fine di sostenere le azioni di tutorato così cruciali nelle Università, in considerazione delle 
differenti specificità. 

Il progetto di ricerca in corso presso Unipr sulla formazione dei tutor 

Presso l’Ateneo di  Parma,  così  come in molti  altri  atenei  italiani,  si  è  assistito negli 
ultimi anni a un progressivo aumento di assegni dedicati al tutorato nell’ambito di diverse 
azioni (PLS, POT, Fondo per il sostegno dei giovani e piano per l’orientamento, Corsi di 
Specializzazione per le attività di sostegno didattico): nonché la recente attivazione di un 
referente di tutorato e di orientamento in itinere per ciascun Dipartimento e la promozione 
di azioni formative rivolte ai tutor in capo ai singoli Dipartimenti e Corsi di laurea/Corsi 
di  specializzazione  o  talora  attraverso  azioni  sinergiche  tra  Corsi  di  laurea  di  diversi 
Dipartimenti  (Educazione & Chimica;  Educazione& Ingegneria;  Educazione & Corsi  di 
Specializzazione per le attività di sostegno didattico).

Si è pertanto scelto di progettare  – a partire dall’A.A 2021/22 – un percorso formativo 
per i tutor di Unipr capace di favorire una partecipazione attiva e collaborativa; sostenere 
i/le partecipanti alla sperimentazione di diversi linguaggi espressivi compreso quello non 
verbale e corporeo o artistico immaginativo; di esercitare il pensiero nelle sue dimensioni, 
al plurale, per esempio quella critica, creativa (Lipman, 2005), riflessiva (Schön, 1993); di 
promuovere la consapevolizzazione, la verbalizzazione, l’espressione e la messa in gioco 
delle proprie rappresentazioni, in particolare quelle connesse all’accompagnamento e al 
Tutoring;  di  sostenere  la  valorizzazione  delle  competenze  e  l’autoefficacia  percepita 
(Bandura, 1997) ed infine promuovere una comunità universitaria indispensabile ai fini 
dei processi di orientamento, iniziali, in itinere. 

In questo senso ci si è indirizzati verso una formazione che promuovesse tali finalità, 
progettando e realizzando per due annualità accademiche percorsi formativi pilota che 
facevano riferimento alla necessità di promuovere la professionalità dei tutor sostenendo 
in modo attivo e partecipato momenti di riflessività entro un contesto di gruppo. 

La letteratura scientifica ha individuato nel teatro e nelle tecniche teatrali  un setting 
formativo efficace (Oliva, 2005, D'Ambrosio, 2015; Zanetti, 2017). Tra le diverse possibilità, 
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di  interesse  ai  fini  di  un sostegno alla  riflessività  attraverso  l’attivazione  personale,  si 
rintraccia la proposta di Augusto Boal, ideatore del Teatro dell’Oppresso (TdO). 

La  schematizzazione  proposta  da  Boal,  rappresenta  le  interconnessioni  tra  le  varie 
tecniche  costitutive  il  Metodo e  la  relazione  tra  la  sua  idea  di  teatro  e  la  dimensione 
sociale.  La  realizzazione  grafica  prende  le  sembianze  di  un  albero  in  quanto  sistema 
aperto, osmotico, che si nutre e nutre, in trasformazione. 

Se  nelle  chiome  sono  elencate  le  tecniche  (Teatro  immagine,  Teatro  forum,  Teatro 
invisibile, Flic-dans-la-tête e Teatro del desiderio, Teatro giornale, Teatro legislativo ecc.), è 
nelle  radici  che  leggiamo  i  linguaggi,  al  plurale,  di  parole,  immagini  e  suoni  e  nei 
nutrimenti  disciolti  nel  terreno  che  troviamo  parole  come  solidarietà,  etica,  politica  e 
partecipazione. Nella proposta di Boal l’incontro sinergico delle tecniche artistiche e dei 
linguaggi del teatro si nutrono di uno sfondo teorico che trova particolari riferimenti nelle 
ricerche teatrali e in quelle pedagogiche (Tolomelli, 2006; Cappa, 2017).  

Il confronto con le prime (Stanislavskij, 1988; Moreno, 1985), nutre la sua idea di teatro 
come linguaggio capace di dare strumenti di consapevolezza di sé, grazie alla possibilità 
data all’attore di vedersi nella sua stessa azione e così di pensare, ipotizzare e progettare 
alternative future.  Il teatro prende le sembianze di linguaggio alla portata di ciascuno al di 
là di doti artistiche o di formazione specifica, è pensato al servizio delle persone come 
strumento di espressione di sé (Boal, 1993) che può accompagnare la crescita così come il 
superamento di ostacoli personali o sociali. Dalle contaminazioni con le seconde istanze, 
che definiremmo educative, con particolare riferimento alla proposta pedagogica di Paulo 
Freire, si costruisce in maniera più chiara l’idea di educazione come strumento privilegiato 
di liberazione (Freire,  1967) di  emancipazione del singolo e,  al  contempo, dell’umanità 
(Freire, 1968) grazie ai processi di attivazione (la possibilità di sentirsi protagonisti attivi 
all’interno  dei  propri  contesti  di  vita)  e  di  coscientizzazione  (che  non  è  solo 
consapevolezza, ma anche l’elaborazione critica della presa di coscienza stessa). 

Alcuni elementi del TdO, quindi, sembrano particolarmente in linea con il processo di 
educazione (Gigli, Tolomelli & Zanchettin, 2008) o di formazione (Aglieri & Aprigliano, 
2019)  come  la  valorizzazione  della  dimensione  della  collettività  e  del  gruppo  nel 
confronto,  il  ruolo  del  regista  o  del  formatore  che  si  fa  mediatore,  quasi  personaggio 
maieutico; l’abbattimento della quarta parete per cui a ciascuno è chiesto di provare a farsi 
protagonista,  di entrare in scena, non più spettatore ma, per dirla con Boal,  spett-attore 
(Boal, 1996b, 44-45). 

Ai  fini  della  formazione  per  i  tutor  universitari  si  sono  pertanto  promossi  percorsi 
formativi  che coinvolgessero e attivassero i  tutor universitari  attraverso le tecniche del 
teatro  dell’oppresso  avvalendosi  di  un  formatore  esperto  (Luca  Dotti,  KWA DUNIA), 
mettendo  al  centro  dell’azione  formativa  il  ruolo  del  tutor  nei  contesti  accademici, 
attraverso  linguaggi  espressivi  e  narrativi  e  corporei,  tesi  a  promuovere  un 
coinvolgimento, una partecipazione attiva e competenze di riflessione sul proprio agito 
all’interno  della  comunità  universitaria  e  monitorandone gli  esiti  ed  i  cambiamenti  in 
riferimento al senso di autoefficacia come tutor.
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Conclusioni

La ricognizione della letteratura nazionale ed internazionale considera la formazione 
dei  tutor  come cruciale  e  sollecita  ad  implementare  dispositivi  formativi  che  vengano 
monitorati sul piano della ricerca, considerando che diverse sono le variabili – personali, 
dell’organizzazione  universitaria,  del  progetto  formativo  stesso  –  che  incidono  sulla 
qualità e gli esiti dello sviluppo delle competenze dei tutor universitari. I percorsi pilota 
avviati ci invitano a proseguire nella progettazione di azioni formative che promuovano 
un ruolo attivo  e di sistema dei tutor entro la comunità universitaria, adottando linguaggi 
espressivi  diversificati  al  fine  di  sostenere  una  riflessione  critica  e  un  apprendimenti 
trasformativo.
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